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Missione
impossibile

a “guerra dell’acqua” è probabil-

mente l’ultimo gradino degli infiniti

piani della contesa politica.

La condizione di guerra perma-

nente che attraversa da anni la poli-

tica ci ha abituato a tutto, ma l’ac-

qua, incolore per defizione scientifica,

dovrebbe rappresentare quasi un’area

franca, dove non è permesso il con-

fronto a muso duro.

In particolare da soggetti, come i

nostri amministratori, che paghiamo

con le nostre tasse per svolgere un

servizio sicuramente complesso nel

suo insieme, ma che a volte, come in

questo caso, si esprime in cose semplici,

dal sapore quasi scontato. Come fare

arrivare l’acqua nelle case.

Eppure ci si affronta all’arma

bianca. Tranchida accusa la

provincia di “giocare sporco”, al

punto di aver cambiato la chiave

d’accesso al pozzo dello Stadio, più

volte al centro di colpi e rimpalli

politici . La provincia risponde

minacciando querela.

Nessuno se la prende con Sici-

lacque e con i gestori di un dissalatore

che sembra stia più fermo che attivo,

nessuno pensa che i soldi spesi in

avvocati per cause su questioni di

principio potrebbero essere usati per

affrontare il problema o, almeno,

per mandare qualche autobotte a

case dei cittadini.

Si preferisce scontrarsi sulla stam-

pa, chiamare i carabinieri,

nascondere le chiavi, rimpallarsi

accuse e responsabilità, gridare “io

l’avevo detto”. Il “dinamico duo”

di Striscia la Notizia avrebbe usato

il tormentone “sono ragaaazzi” per

definire l’atteggiamento dei nostri

amministratori.

Ma ci rendiamo conto come quan-

do ti trovi con i rubinetti a secco

non sei nelle condizioni di affrontare

le cose con ironia.

EDITORIALE

3

4

6

9

10

12

13

14

17

18

20

22

25

27

politica

provincia

valderice

rubrica 

società

informazione

lavoro

zoom 

porto

paceco

nautica

sicurezza

sport

l’aquilone

Tris d’Asi

Non è vero ma ci credo

Precari ieri, oggi e domani

Ex-Cathedra

Un briciolo di speranza

Mistificazione di massa

Missione impossibile

La festa in montagna

Chi è vittima e chi carnefice

Nubia, bella da morire

Dalla parte dei bambini

Il Grande Fratello

Cose dell’altro mondo

Ritorno al futuro

direttore responsabile
salvatore vassallo

direzione e redazione
via mercè,8 - 91100 trapani

tel. 0923.872309 - fax 0923.437266
328.0026471

e-mail: redazione@monitortp.it

stampa
esseci service s.a.s.

via dei pescatori, 19/21 - Erice

editore
editoriale monitor srl

red. via apì,10 - 91100 trapani

foto di nicola capizzi 

registrazione tribunale di trapani
n.252 del 13/02/1998

chiuso in tipografia
alle ore 16 di giovedì 08/11/2007

13

Il Grande
Fratello

22

L

Ritorno
al futuro

27

Camera di Commercio
Industria Artigianato Agricoltura Trapani
Corso Italia, 26 - 91100 Trapani
0923-876111    www.tp.camcom.it



di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it C

Tris

d’Asi

POLITICA3

i sono tre pretendenti più uno alla poltrona
di presidente dell’Area di sviluppo indu-
striale (Asi). Sono ormai sulla bocca di
tutti e quindi non riveliamo niente di tra-
scendentale scrivendone nomi e cognomi.
Intanto c’è l’uscente, capitano D’Angelo,
che si ripropone. Poi c’è l’uscente di prima

che vuole rientrare dalla porta
grande e si chiama Peppone Maurici.
Poi c’è un certo signor X, che indi-
cheremo meglio dopo, che pare
abbia già raccolto un certo numero
di voti all’interno del consiglio gene-
rale dell’Asi, che è quello che elegge
il presidente. E infine c’è Ignazio
Sanges che potrebbe essere il cavallo
di Troia perché ritiene di avere
diritto ad un posto di sottogoverno
serio dopo essersi speso in politica
e per la politica.

Si è accollato l’onere di essere il
segretario provinciale degli Azzurri
in un momento di difficile intesa
tra Giulia Adamo e Tonino D’Alì,
ed ha partecipato alla battaglia di
Erice pur senza avere l’appoggio
incondizionato della Cdl. Potrebbe
essere il giusto riconoscimento per
la sua abnegazione. Però...

C’è sempre un però, ovviamente.
In questo caso c’è da vincere la con-

correnza del presidente uscente che, se
non ricordiamo male, è stato eletto con
un accordo trasversale tra destra, sinistra
e centro. Sembra inutile sottolineare che
anche questa nomina è di tipo politico, per-

chè i membri del consiglio generale dell’Asi,
52 in tutto, sono nominati dai Comuni
che fanno parte del Consorzio, dalla Regio-
ne, dai sindacati e dalle associazioni di
categoria. Per essere eletti bisogna rac-
cogliere almeno 27 voti alla prima seduta
e 14 nelle successive.

Il signor X di cui prima potrebbe essere
essere indicato da una coalizione trasversale
di cui fanno parte sia il senatore Papania
che l’ex deputato Pino Giammarinaro.
Questa cordata potrebbe controllare un
pacchetto di voti consistente, c’è chi dice
addirittura 15. Il nome del papabile è
coperto dal massimo riserbo. Non è escluso
che possa essere proprio Ignazio. Al
momento non è comunque facile valutare
le forze in campo. I componenti del con-
siglio generale già designati per il
2007/2012 sono 32. Mancano le nomine
di competenza della Provincia, di un mem-
bro del Comune di Favignana, dei tre di
Partanna, di Santa Ninfa e di Trapani. Poi
mancano ancora i nomi delle associazioni
di categoria (Api, Assoindustria, Cgil, Uil):
20 in tutto.

Come nota di cronaca possiamo aggiun-
gere che già c’è un primo ritirato. Uno dei
nomi della prima ora era quello di Piero
Culcasi che ha appena ceduto la poltrona
di presidente dell’Associazione industriali.
Pare che abbia deciso di fare un passo
indietro anche per motivi di famiglia. 

Il capitano D’Angelo è il suocero del
fratello ed è accertato che Piero non
farebbe mai cosa sgradita a Roberto.

via xxx gennaio, 27 trapani          tf: 0923.871017
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rodi sarà anche convinto di tirare avanti
per tutta la legislatura, ma a Trapani c'è chi
sembra pensarla diversamente. E ne è tanto
convinto da attuare con largo anticipo quella
che appare proprio come la classica manovra
da fine legislatura, strutturata per raschiare il
fondo del barile creando posizioni di van-
taggio in vista della possibile tornata elet-
torale. Come dire, meglio avere rimpianti
che rimorsi.

In ballo c'è una cifretta tutt'altro che tra-
scurabile: un milione e seicentomila euro.
Più spiccioli. Questa è la cifra complessiva
del quadro di variazioni al bilancio di pre-
visione 2007 della Provincia Regionale di
Trapani. Poi ci sarebbero anche più di tre
milioni e mezzo di euro impegnati, attraverso
il piano triennale, per il 2008 e il 2009. In
pratica si impegna quasi fino all'ultimo euro
l'avanzo d'amministrazione presente e
futuro. Ma c'è anche di più. La giunta D'Alì,
infatti, ha anche azzerato mutui per tre
milioni di euro, di cui due milioni e mezzo
erano impegnati per il progetto del portic-
ciolo turistico di Bonagia, sostituendo la
fonte di entrata con fondi propri. Per Bona-
gia, in particolare, la somma è stata sca-
glionata in tre anni: 900.000 euro la tranche
per il primo anno, 800.000 euro per le suc-
cessive.

Qui è necessaria una breve spiegazione
tecnica. L'accensione di un mutuo per un
ente pubblico sottostà a precise norme.
Prima di tutto, infatti, bisogna essere pronti
a realizzare l'opera oggetto del mutuo. La
Cassa Depositi e Prestiti, comprensibilmente,
è piuttosto restia ad erogare oggi somme
che verranno impegnate a babbo morto.
Quindi, ad esempio, per accendere il mutuo
relativo proprio al porticciolo di Bonagia,
previsto in fase di bilancio di previsione,
sarebbe stato necessario che il progetto
fosse stato ben più avanti nell'iter realizzativo
di quanto lo sia adesso, in realtà leggermente
al di sopra della pia intenzione.

Finanziando l'opera con fondi propri,
invece, come si suol dire, non c'è problema.
Se il progetto non è pronto si sposta tutto
all'anno a seguire, con un bonus in più di
trovarsi disponibili delle somme
virtualmente cash, di pronta disponibilità
e, quindi, di facile, facilissima gestione.

Ma la strada per l'approvazione di queste

variazioni non è per nulla in discesa. Le
riunioni, per adesso, si sprecano ma le
bocche rimangono cucite. Ed i musi riman-
gono storti. Entro il 30 novembre il con-
siglio provinciale dovrà affrontare il dibat-
tito in aula e, malgrado si tratti di una torta
da oltre un milione e seicentomila euro,
sembra che le fette siano troppo poche
per lasciare contenti tutti i commensali.

Anzi, per la verità, non ci sono nemmeno
le briciole, considerando il preciso diktat
del presidente D'Alì di chiudere le porte
a qualsiasi ipotesi di emendamento, taglian-
do fuori il consiglio anche dall'ultimo
baluardo della sua capacità decisionale.
Va ricordato, infatti, che uno dei rari
momenti in cui l'aula può andare oltre
l'approvazione di qualche ordine del giorno,
poi regolarmente ignorato dall'ammini-
strazione, è proprio quello delle variazioni
di bilancio. Non che solitamente siano
stati prodotti atti di particolare levatura
politica e spesso si è trattato soltanto di
distribuire qualche manciata di migliaia di
euro nei diversi collegi elettorali, ma comun-
que, fino ad oggi le variazioni rappresen-
tavano il magic moment dei consiglieri pro-
vinciali. 

Se la linea D'Alì regge all'impatto del
confronto politico tra le componenti di maggioranza,
invece, si tratterà di approvare il pacchetto
all inclusive e, principalmente, senza modi-
fiche. La motivazione ufficiale del presi-
dente-senatore, cada o non cada il governo
Prodi, è quella di prassi: le variazioni, così
come concepite, sono necessarie per lo
svolgimento delle politiche attuate da
questa amministrazione. E quindi intoc-
cabili, quasi sacre.

Dentro c'è pressappoco di tutto. Il pezzo
grosso se lo prende il Consorzio universitario.
Seicentomila euro di contributo straordinario
per attività ed iniziative soci-culturali. Si scrive
così, ma si legge mostra di Caravaggio, una
esposizione di opere del celebre pittore
che dovrebbe stazionare al museo Pepoli
a cavallo tra la fine di quest'anno e gli inizi
del successivo. Infatti, oltre ai seicentomila
euro piazzati quest'anno, la variazione al
piano triennale vede altri 200.000 euro nel
2008 da consegnare al Consorzio univer-
sitario per lo stesso scopo. L'opposizione
al progetto è trasversale. C'è chi ha già

Non è vero

ma ci credo

P
di franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it
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dato fiato alle trombe, come il consigliere
Pellerito, c'è chi, per adesso, si limita a
tenere il muso storto e c’è anche chi, come
Peppe Carpinteri, ha dato il proprio placet
e la propria benedizione al progetto. Ma
la maggioranza dei consiglieri ha lasciato
sapere che, nella migliore delle ipotesi, il
giorno del voto sulle variazioni di bilancio
sarà preso, con estrema probabilità, da
inderogabili impegni. Nessuno dei contrari
contesta il valore intrinseco dell'iniziativa
ma non manca nemmeno di sottolineare
come risulti oggettivamente difficile con-
siderare tra le priorità del territorio un
investimento complessivo di ottocentomila
euro in una mostra di pittura. L'unico
punto che vedrebbe tutti d'accordo è quello
relativo alle integrazioni salariali per i
precari e i dipendenti della Provincia. L'im-
pegno di spesa per il 2007 è quasi di tre-
centomila euro, ma si tratta di una partita
di giro di fondi regionali mentre la Provincia
si prepara a spendere un milione e due-
centocinquantamila euro di soldi propri
da impegnare nel piano triennale per l'anno
prossimo centrati proprio sull’integrazione
salariale. 

Poi ci sono le strade. L'amministrazione
D'Alì ha puntato molto sulla revisione
della viabilità provinciale sin dall'inizio

del suo mandato e per dimostrarlo mette
in campo quasi settecentomila euro. Altri
quattrocentomila euro saranno spesi, entro
la fine dell’anno, per partecipazioni ad
enti, società e consorzi e, malgrado la
dizione generica, anche in questo caso si
sa già che queste somme servono per siste-
mare le ultime cosette all’Airgest.

Tornando ai rapporti con il Consiglio,
ed in particolare con la ipotetica maggio-
ranza, il barometro segna tempesta. I margini
per accontentare qualcuno sono limitati. Ci
sarebbero cinquecentomila euro per l’edilizia
scolastica. Anche in questo caso non è stato
acceso il mutuo previsto in bilancio, pre-
ferendo utilizzare l’avanzo d’amministra-
zione. E, come per il porto di Bonagia,
questo da più mobilità alle somme.

In un incontro con la sua maggioranza,
il presidente D’Alì ha detto a tutti, più o
meno, di non preoccuparsi. Al prossimo
giro sarà disponibile un milioncino di euro
che potrà essere gestito dal Consiglio. Ma
il prossimo giro è previsto per marzo
prossimo, in sede di bilancio di previsione.
E non è detto che i consiglieri abbiano
tutta questa pazienza.

PROVINCIA
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di clemente ferro
e-mail:ferro@monitortp.it

ggi troppi lavoratori  rischiano di diventare
vittime designate della precarietà immolati
sull'altare della flessibilità,.

Soprattutto ai giovani, vengono offerti
lavori discontinui e precari che limitano
le loro aspettative sia professionali che
personali. Il peso di una flessibilità non
regolata sconfina quindi nella precarietà
sia lavorativa che esistenziale. Arrivati ad
un dato punto della propria vita si ha il
bisogno di sapere quando si può cominciare
a programmare il proprio futuro. 

E pensare che qualcuno poco tempo fa
aveva addirittura apostrofato questa cate-
goria di persone con l'aggettivo bamboccio-
ni!

È proprio in questo quadro di assoluta
incertezza lavorativa che si alza la voce del
consigliere provinciale Anna Maria Croce
che denuncia come i 112 contrattisti
co.co.co. del comune di Valderice, tra cui
figura anche lei, siano stati abbandonati al
loro destino, che è quello di perdere il pro-
prio posto tra dicembre 2007 e giugno 2008.
Ed è proprio a lei che ci rivolgiamo per
sapere come stanno andando le cose.

La nostra storia iniziò 13 anni fa quando
venimmo assunti come lavoratori socialmente utili
- comincia Croce - In seguito, tramite la legge
n.85 del '95 ed un finanziamento regionale che
arrivò nel dicembre del 2002, fummo stabilizzati. 

Il loro è un contratto di collaborazione
coordinata e continuativa (co.co.co.),  della
durata di cinque anni e come ben si capisce
i cinque anni sono oramai agli sgoccioli.
Ed durante tutto questo periodo cos'ha
fatto il comune di Valderice per stabilizzarli?
La risposta è lapidaria: Niente o quasi.

E voi invece cosa state facendo per risol-
vere la situazione?

Stiamo dialogando con vari politici (Camillo
Oddo, Baldo Gucciardi, Mimmo Turano,
Antonello Cracolici). Ci stiamo facendo aiutare
in questa lotta per la sopravvivenza dalle sigle
sindacali della Cgil, Uil e Csa. Abbiamo formato
un coordinamento dove 10 di noi sono stati eletti
come  rappresentanti. È anche in fase di orga-
nizzazione un sit-in di protesta davanti la Pre-
fettura per far sapere alla gente cosa ci sta acca-
dendo.

Il fatto divertente (si fa per dire, ovvia-
mente) è che nel 2004 è stata diramata una
circolare che prevedeva la trasformazione

dei contratti co.co.co. in contratti di diritto
privato, che ovviamente dovevano essere
stipulati dal Comune o da qualunque altro
ente a partecipazione pubblica. Cosa che
puntualmente non è avvenuta.

Per conoscenza del lettore, il contratto
di diritto privato è leg germente diverso dal
co.co.co. perché nel primo vengono rico-
nosciuti i diritti base del lavoratore, quali
le ferie, la malattia, gli assegni familiari,
che invece mancano nei co.co.co., dove
anche prendere un banale raffreddore com-
porta la perdita di reddito. Questa è pur-
troppo la realtà che ci troviamo ad affron-
tare. 

Per ragioni assolutamente comprensibili
adesso i contrattisti papariddroti sono in
stato di agitazione perché vorrebbero rico-
nosciuti i loro diritti. 

Da premettere che questi si occupano
dei servizi essenziali del Comune come ad
esempio i servizi di scuolabus, di nettezza
urbana, manutenzione ordinaria dei mezzi
e degli edifici comunali, asili nido.

Se non dovesse trovarsi una soluzione
chi garantirebbe i servizi che oggi svolgono
i contrattisti impedendo un sicuro collasso
del Comune?

La soluzione di questo problema la troveremo
nella finanziaria che si dovrà discutere a Palazzo
dei Normanni entro la fine dell'anno. Intanto le
sigle sindacali a cui ci riferiamo hanno già raggiunto
un parziale accordo con l'amministrazione val-
dericina, la quale dovrebbe garantirci un contratto
di diritto privato per i mesi di dicembre e gennaio
in attesa dei nuovi fondi che la Regione dovrebbe
stanziare per noi. 

Se la Regione quindi stanzierà i soldi
per questi povericristi allora verrà concessa
loro l'ennesima proroga. 

Ma sarebbe soltanto un prolungamento
dell'agonia. 

Alla domanda secca: se non dovesse
trovarsi una soluzione?, la risposta della
Croce è altrettanto diretta e senza fronzoli:
Il prossimo anno ci saranno le elezioni. Una
frase che non ha bisogno di altri commenti
per capire che il problema è esclusivamente
di carattere politico.

Precari ieri,

oggi e domani

O
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Sono sempre stato convinto del fatto che per gestire anche amministrativamente un

territorio, sia necessario conoscerne approfonditamente la storia. Ritengo, quindi,

di fare cosa gradita alla nostra classe politica raccontando alcuni particolari meno

noti sulla fondazione della nostra città. Non sono uno storico, sia chiaro, ma mi

sento ugualmente molto libero nel narrare queste vicende. Dopo tutto, anche se ci

dovesse essere qualche imperfezione, non credo che riuscirei a peggiorare in alcun

modo l'agire dei nostri governanti.

Mentre sulle sponde del Tevere i due figli della lupa capitolina gettavano le

fondamenta della Città Eterna, nella punta estrema dell'italico stivale altri due fratelli

si preparavano a far nascere una nuova città. I due, Mimmolo e Giacomolo, per

anni, a causa dei loro nomi, erano convinti di essere cuginastri dei sette nani di

Biancaneve e si recavano giornalmente al lavoro al grido di Hey oh, hey oh, andiamo a

lavorar… Poi l'illuminazione: il Destino aveva deciso per loro un futuro diverso,

avrebbero fondato una città. Per la verità il primo a muoversi fu Mimmolo e, volendo

essere veramente precisi, più che il Destino, fu un tale Tonino a chiamarlo a questo

compito.

La storia di Tonino, narrata in altri libri, diede lo spunto per la leggenda di

Prometeo, che rubò il fuoco agli dei e per questo fu condannato ad essere incatenato

ad una roccia mentre un avvoltoio gli rodeva il fegato. Tonino, in realtà non rubò

alcun fuoco, ma da quando scelse Mimmolo per la fondazione di Trapani il fegato

se l'è mangiato diverse volte…

Mimmolo, comunque, prese l'aratro che fino al giorno prima usava per governare

le sue vigne e tracciò i confini della sua città. Poi, rivolto al fratello Giacomolo urlò:

E’ l'aratro che traccia il solco, ma è la querela che lo difende. E così, prima ancora di fondare

la città, attivò l'ufficio legale del comune. Giacomolo lo guardò stranito, ma lo lasciò

fare. Aveva già i suoi problemi, anche perché, lo stesso Tonino, il signore di Palazzo

Riccio che aveva deciso il destino del fratello, gli aveva cambiato il catenaccio del

suo pozzo privato.

Quando Mimmolo sentì questa storia del catenaccio cambiato ripensò a momenti

della sua giovinezza, quando un altro governante di Palazzo Riccio, allora era una

Signora, fece la stessa cosa con la sua Casina ed allora pensò: Francamente, 'sta storia

di cambiare le chiavi deve essere un effetto collaterale della permanenza a Palazzo Riccio…

La costruzione della nuova città procedeva alacremente e Mimmolo girava per i

cantieri distribuendo dolci parole e sereni rimbrotti ai lavoranti. La situazione era tale

che quando un gruppo di mercanti di schiavi giunse in città per vendere la propria

mercanzia a Mimmolo, non ci fu modo di concludere l’affare. Sembra che il mercante,

lasciando la città inorridito, disse: Sarò anche un negriero, ma ho ancora un cuore…

Nel frattempo passo dai quei lidi Enea che portava il corpo del padre Anchise. I

giochi funebri, ed in particolare la sfida navale, portarono Mimmolo a scegliere il

futuro della città che, da allora, si popolò a dismisura di barche la maggior parte della

quali, poi, scelse la carriera politica.

La crescita di Trapani proseguiva con alterne fortune. Il momento più drammatico

fu quando i Prodi guerrieri del barbaro Bianchi attaccarono il porto. La guerra

attraversò la città con le devastanti conseguenze facilmente immaginabili. Il cibo

nei granai scarseggiava e la popolazione era allo sbando. Mimmolo fu raggiunto da

uno dei suoi più fidati consiglieri che gli disse: Mio Signore, il popolo protesta per le

condiz ioni in cui vive. Pochi minuti ne arrivò un altro che gli consegnò un altro

messaggio: Mio Signore, i coccodrilli del fossato stanno morendo di fame. 

Lo sguardo di Mimmolo s’illuminò e disse: Intravedo una soluzione...
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franco mennella
illustrazione: vittorio vecchi
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rapani, sera del 31 ottobre,
via Garibaldi. Al banchetto
in cui si raccolgono le
firme per la petizione di

Ciao Mauro, i passanti si fermano sponta-
neamente. Firmano in ottanta in poco più
di un'ora, non occorre nemmeno spendere
molte parole per convincerli a farlo. Al
Palailio, la domenica precedente, stessa
storia. Qualcosa è rimasto, allora, fra le
pieghe dei ricordi d'una città smemorata
e indifferente, di Mauro Rostagno, del
suo impegno e della sua morte?

Forse sì, e allora ha un senso l'iniziativa
del gruppo di persone, adesso riunite in
associazione, che da sei anni, in occasione
dell'anniversario dell'omicidio, lo ricorda,
sottraendolo ad un oblìo che sembrava
ormai ineluttabile. 

L'obiettivo della petizione dovrebbe
ormai essere noto ai più: il capo della
Mobile, Linares, dichiara in un'intervista
d'essere convinto che, nonostante siano
trascorsi quasi vent'anni dal delitto, si
potrebbe ancora fare luce sull'omicidio,
purchè fosse costituito un gruppo di validi inve-
stigatori, dotati delle necessarie risorse, a cui
venga assegnato il compito di svolgere indagini
specifiche. Da qui l'idea di far partire da
Trapani, dai cittadini di Trapani e dei
comuni vicini che Rostagno hanno apprez-
zato, una raccolta di firme, 5 mila entro
fine novembre, in fondo a un appello indi-
rizzato ai presidenti di Repubblica, Senato,
Camera, Commissione Parlamentare Anti-
mafia e al procuratore nazionale antimafia
Pietro Grasso.

Per amore di sintesi, molti hanno parlato,
sbagliando clamorosamente, di richiesta di
riapertura delle indagini, dimenticando che
indagini vere, approfondite, serrate, sul
caso Rostagno non ci sono mai state. Una
vicenda costituita da ritardi e depistaggi,
da supposti incroci con l'omicidio
Calabresi, da piste interne, con gli intrecci
politico-mafiosi rimasti solo sullo sfon-
do.

C'è un precedente importante e signi-
ficativo.

Il 9 maggio del 1978, lo stesso giorno
del ritrovamento in via Caetani a Roma
del corpo di Aldo Moro, muore a Cinisi

Peppino Impastato. Lo ammazzano i
mafiosi di Badalamenti, poi lo fanno saltare
in aria col tritolo sulla ferrovia. Il fatto è
oscurato a livello nazionale dal delitto
Moro, mentre a Cinisi scatta immediato
il depistaggio, spostando l'obiettivo da
Cosa Nostra al terrorismo rosso, essendo
Peppino vicino a gruppi extra-parlamentari
di sinistra, o all'ipotesi del suicidio.

Ci sono voluti vent'anni per arrivare
alla verità, la tenacia della famiglia e dei
compagni di Impastato, ma è la spinta
fornita dalla relazione approvata nel 2000
dalla Commissione Parlamentare Antimafia
ad essere determinante. In quella relazione
emergono con chiarezza connivenze e
convergenze, c'è la ricostruzione del con-
testo storico che ha portato all'omicidio
e alla successiva mistificazione. A riprova
di quanto pesi la volontà politica sui risvolti
giudiziari di un caso. Oggi la storia e la
morte di Peppino Impastato sono emble-
matiche della Sicilia che non s'arrende a
Cosa Nostra.

Questo è il fine dell'iniziativa di Ciao
Mauro, sposata dal mondo dell'associa-
zionismo (Arci, La Mongolfiera, Città
Futura, Libera, Saman, MeetUp), dalla
Cgil, dai comuni di Erice e Valderice, dal-
l 'Assostampa provinciale, dallo sport
(Basket Trapani, federazioni provinciali
di Nuoto e Pallavolo), dalle testate locali
(Monitor, Trapani Ok, Il Quarto Potere,
Extra). 

Le firme si raccolgono in punti fissi e
in banchetti volanti sparsi per la città,
tante adesioni giungono on-line da ogni
parte d'Italia.

Difficile prevedere l'esito dell'impresa:
potrà essere poco o tanto, potrà servire a
riaccendere i fari sull'omicidio dimenticato
di un uomo eccezionale, oppure soltanto
a parlarne per tenerne viva, quanto meno,
la memoria. Una cosa è certa: a Mauro lo
dovevamo, come lo dovevamo a noi stessi,
per conservare un briciolo di speranza
che questa città possa evolvere in qualcosa
di meno penoso di quel che oggi è.            

Un briciolo

di speranza

Tandrea castellano

l’ospite
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Mistificazione

di massa
onitor se né già occupato ma l'urgenza della cronaca ci impone di tornare
a riflettere sul ruolo dell'informazione nel momento estremamente difficile
e rischioso che sta vivendo la nostra democrazia che è, purtroppo, molto
più fragile di quanto comunemente si pensi.

Quando c'era Lui c'era il Min.Cul.Pop., il ministero della cultura popolare
che con le sue propaggini territoriali dava ordini alla stampa e all'informazione radiodiffusa
ed esercitava, anche brutalmente a volte, il diritto di censura.

Oggi quale struttura lo ha sostituito? Non si tratta di un Ente pubblico, non ha insegne
né carta intestata né sedi. Ma un minculpop del 21° secolo certamente esiste ed esercita un
ferreo controllo non solo sull'informazione ma sull'intero ampio settore della comunicazione,
pubblicità compresa..

Avrete certamente notato che argomenti di grande interesse trattati ampiamente da tutti
i giornali e i radiotelegiornali, nazionali, regionali e locali, spariscono all'improvviso. Se ne
scrive e se ne parla per giorni, ci si accapiglia nei talk show di approfondimento sceverando
il grano dal loglio con puntigliosi distinguo e poi all'improvviso, da un giorno all'altro,
l'argomento scottante scompare. Nessuno ne parla più, nessuno vi dedica più una riga.
Chi ha dato l'ordine? Quale minculpop ha diramato la circolare?

La questione è di importanza vitale perché senza partecipazione popolare non c'è
democrazia e senza una pluralità di fonti informative libere non c'è corretta informazione
e quindi non c'è partecipazione e riquindi non c'è democrazia.

Torniamo ad analizzare la situazione a livello locale. Ricorderete tutti che nel territorio
trapanese erano attive fino a pochi anni fa una decina di televisioni locali che facevano
parte di quelle seicentoquaranta fonti di informazione popolare che costellavano il territorio
nazionale, da Trapani a Trieste. Ebbene, quello è stato il momento di maggior florilegio
dell'informazione e della democrazia in Italia ed evidentemente ha dato fastidio ai padroni
del vapore (dalle nostre parti, ricordando il nostro passato industriale, si diceva i padroni del
pastificio) che hanno trovato il modo di accecare e ammutolire la stragrande maggioranza
di quelle voci.

Il problema ha due aspetti fondamentali: il linguaggio e la scuola. Senza un codice di
comunicazione condiviso i messaggi non passano dal trasmittente al ricevente e perché un
codice di comunicazione sia condiviso da milioni di persone occorre che la Scuola sia
capace di fare il suo lavoro. Ebbene, a giudizio unanime di tutti gli analisti, la Scuola Italiana
dell'obbligo (che esiste ed opera da più di un secolo), ha fallito il suo compito fondamentale
che era ed è quello di farci parlare la stessa lingua, da Trapani a Trieste. Pare che tutti
parliamo e capiamo l'italiano. Ma quale italiano? Quello dei libri di testo scolastici, quello
dei giornali o quello della televisione?

Quante persone sono in grado di decifrare i telegiornali nazionali? Poche, purtroppo,
molto poche. E quanti sono in grado di capire cosa c'è scritto nei giornali? Ancora di
meno. Ecco perché il primo obiettivo dei fascisti in pectore sono state le tv locali che,
entrando nelle case della gente e parlando lo scarno linguaggio comune a tutti gli analfabeti
di ritorno, riuscivano a trasmettere notizie e commenti, insomma facevano informazione,
cultura e formazione democratica. Cassate le tv locali i metafascisti hanno rispolverato il
passato traslandolo nel presente. Ecco perchè esisteva quel Minculpop gerarchesco ma
all'acqua di rose ed ecco perché oggi l'entità che lo sostituisce è ancora più invadente e
pericolosa di quella operante nel ventennio fascista. Infatti quel Minculpop si limitava e
censurare le notizie non gradite al dittatore e ai gerarchi locali. Questo di oggi, invece, va
oltre e ordina anche di cosa e di chi gli operatori della comunicazione si devono occupare.
Provate a seguire uno dei tanti programmi televisivi cosiddetti di intrattenimento alla Rai
o nelle reti berlusconiane e vi accorgerete che si parla e si straparla di cronaca nera e
sanguinolenta ogni giorno come se sessanta milioni di italiani fossero occupati quotidianamente
a scannarsi fra loro. E poi ci si meraviglia ipocritamente della diffusa percezione di insicurezza
che contrasta 

M
al gunzaglio di peppe rizzo
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a mala pianta del precariato, un vero e
proprio incubo per i giovani , può essere
estirpata e al suo posto può essere seminata
una piantina che si chiama stabilizzazione
e che, crescendo, dà ottimi frutti quali
serenità, speranza di futuro, voglia di
metter su famiglia.

Lo dimostra il successo ottenuto da
Francesco Silvano, un sindacalista
trapanese intraprendente e determinato,
che all’inizio di quest’anno ha deciso di
cominciare quella che all’inizio sembrava
la classica lotta donchisciottesca contro i
mulini a vento e che, invece, si è

trasformata in una
marcia vittoriosa che
ha visto coinvolti altri
sindacalisti.

La missione impossibile
di Francesco Silvano,
segretario generale
della Uilcom trapane-
se, si chiama stabiliz-
zazione dei lavoratori
dei call center. Sì, pro-
prio quelle aziende che
nell’immaginario col-
lettivo sono conside-
rate delle vere e pro-
prie fabbriche di precari
in quanto fin dalla loro
apparizione nel mer-
cato del lavoro hanno
offerto servizi ad altre
aziende sfruttando
(spesso letteralmente)
una manodopera fatta
di lavoratori in conti-
nuo turbinoso avvi-
cendamento.  

Quando Silvano si
trovò fra le mani la cir-
colare n° 17 emanata
dal ministro del lavoro
Cesare Damiano nel
2006, intuì che il
governo gli aveva for-
nito uno strumento di
lavoro importante. La
lesse e la rilesse e capì
che gli consentiva di
immaginare un per-

corso che avrebbe potuto scardinare un
sistema già incrostato e basato proprio
sul precariato come filosofia aziendale.
Una volta convinto cominciò a contattare
i responsabili delle tre grosse aziende che
a Trapani forniscono  servizi di call center,
la Phone Media Raf  S.p.a., la Multimedia
Planet e la B2B Integrated Service. 

Possiamo immaginare che i responsabili
delle tre aziende non furono propriamente
felici di trovarselo davanti ma, essendo
anche loro a conoscenza del dettato della
circolare 17, in qualche modo aspettavano
che l’incubo-sindacato si materializzasse.
Cominciarono, così, le trattative che pro-
seguirono intorno all’ormai canonico tavolo
di lavoro per tutti i lunghi mesi di questo
2007. E intanto arrivavano i primi risultati
concreti nell’incredulità degli stessi lavo-
ratori interessati. Le cifre, in effetti, sono
impressionanti  proprio perchè registrate
in un mercato del lavoro asfittico come
quello trapanese: centosessantacinque
lavoratori stabilizzati dal 26 aprile al 1
novembre in Multimedia Planet e altri cento
che saranno stabilizzati dal 1 gennaio al
30 marzo 2008 in B2B. Tutti con livello
di scolarità medio-alta.

Mentre si registravano i primi successi
anche gli altri sindacalisti del Slc-Cgil e
della Fistel-Cisl sono venuti a dar manforte
a Silvano e così oggi le tre centrali sindacali
della comunicazione coltivano un progetto
ambizioso che prevede entro il 2009 la
stabilizzazione di circa duemila lavoratori
che farà dei call center la più grande realtà
occupazionale della nostra provincia. 

E’ bene ricordare che la stabilizzazione
significa uno stipendio iniziale di 1.100
euro mensili con il corollario di una serie
di diritti che trasformano gli ex precari
in lavoratori garantiti a tutti i livelli. E’
bene ricordare, altresì, che i benefici con-
seguiti non riguardano soltanto i lavoratori
ma anche le loro famiglie, quelle di origine
e quelle che molti di loro certamente
andranno a formare.

Crediamo di aver fatto un bel regalo di Natale
- chiosa Francesco Silvano - e siamo orgogliosi
di aver dimostrato che il precariato non è un
male necessario.

Missione

impossibile

L
di peppe rizzo
e-mail: rizzo@monitortp.it
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ZOOM La festa

in montagna
Altra cosa sono i Timballi, dove i mac-

cheroni sono racchiusi in scrigni di Pasta
frolla-semi frolla-brisè...

A Messina però è sicuramente è Pasta
'ncaciata, cioè piena di cacio, interamente
avvolta di cacio, perchè così vuole la tra-
dizione messinese, e contenti loro...

Come tutte le paste al forno tradizionali,
anche la Pasta 'ncaciata ha infinite versioni,
più o meno ricche, tanto da farne in certe
città un piatto di festa, mentre in altre un
cibo di strada. 

Altra caratteristica della Pasta 'ncaciata
e di tutte le paste al forno, perlomeno
all'origine, era quella di usare tutti gli
avanzi della settimana, per questo si
usavano vari tipi di carne nei ragù, varie
verdure, vari affettati e vari formaggi. In
seguito le ricette, radicandosi in un terri-
torio, si sono caratterizzate standardiz-
zandosi. Così oggi in certe aree della Sicilia
le Paste 'ncaciate o ‘ncasciate prevedono le
melanzane, in altre le zucchine o i
cavolfiori, in alcune il salame, in altre la
salsiccia pasqualora, in alcune il primosale,
in altre la provola, in alcune la sarsa ne but-
tigghi, in altre lo stratto, ecc...

Che la Pasta 'ncaciata (o 'ncasciata) sia un
cibo di strada non c'è dubbio. 

Non so se lo sia sempre stato, anzi pen-
serei che sia nato come cibo di festa, ma
di sicuro è diventato cibo di strada:
quanti/e cucinano, cucinano davvero -
non cuociono una bistecchina ai ferri -
ancora in casa? 

E fra quelli/e che cucinano in casa quan-
ti/e hanno voglia di azzannare una
domenica a tutta la famiglia proponendo
una Pasta 'ncaciata che essendo domenica
non può essere semplice, povera e di facile
esecuzione, ma camurriusa e foriera di enor-
me manicomio in cucina? Io credo che
saremo rimasti una decina, ma non ci giu-
rerei. 

Allora la Pasta 'ncaciata la andremo a
mangiare al ristorante.

Al ristorante? A trovarlo un ristorante
che l'abbia in menù. Vuol dire che l'an-
dremo a mangiare in trattoria.

In trattoria? Ma dove vivete? Non esi-
stono più le trattorie, adesso si chiamano
ristorantini, ti apparecchiano con le posate

avvolte nel tovagliolo sulla tovaglia di
carta, ma ti servono la pasta nel piatto da
sushi, perchè fa fino - l'hanno visto alla
televisione - le minestre nei bacili - che
fanno ancora più fino del piatto da sushi-
se gli chiedi un fritto di paranza ti rispon-
dono che loro quella roba lì non la trattano,
i loro clienti preferiscono spigole, orate,
gamberoni e calamari, e ti caricano due
euro di coperto sul conto.

Non rimangono che le rosticcerie, Forte
Apache del cibo di strada.

Come potrebbe essere una Pasta 'ncaciata
messinese?

Ovviamente scordatevi i Maccarruna di
casa, non terrebbero adeguatamente la
cottura, un tempo non vi si faceva caso
perchè mangiavamo la pasta molto più
cotta, ma oggi...

Meglio usare la magghietta di maccar-
roncino o i sedanini. Poi vi serve una salsa
di pomodoro alla messinese: sbollentate per
dieci minuti un chilo di pomodoro tradizionale
(pizzutello, pachino, a scocca ecc...) finché le
bucce non si spaccano, quindi scolateli e fateli
raffreddare. Il pomodoro mentre si raffredda
perderà quasi tutta l'acqua di vegetazione, e
quando poi lo passerete al setaccio fine raccoglierete
solo la polpa densa. Tritate finemente, meglio
sarebbe pestarlo, mezza testa d'aglio rosso, quindi
rosolatelo per pochissimo in un tegame con un
fondo di olio extravergine d'oliva. Ben prima
che il battuto d'aglio prende colore, versate nel
tegame la passata di pomodoro e fate cuocere a
fuoco dolcissimo per una quindici, venti minuti
poi spegnete. Aggiustate di sale e pepe e annegate
nella salsa una manciata di basilico. 

Tagliate a fette piuttosto spesse delle melanzane
messinesi, sono quelle tonde e viola con marcate
scanalature, e friggetele in abbondante olio d'oliva,
quindi lasciate scolare in un colapasta salandole
leggermente a strati.

Rosolate adesso, sempre in olio extravergine
d'oliva, un trito di vitello e salsiccia di maiale,
finché le carni saranno ben brunite, versate poi
un bel po' di vino rosso e corposo, una uguale
quantità di salsa di pomodoro, un bel po' di
pisellini e fate sobbollire per almeno un'ora,
mescolando di tanto in tanto, finché il ragù sarà
molto denso.

Lessate in acqua salata (sarà più facile sbuc-
ciarle) un uovo per ogni etto di pasta, e tagliateli

a cura di angelo benivegna
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a soldoni.
Lessate quindi la pasta tirandola via molto al dente,

e conditela in una zuppiera con abbondante salsa di
pomodoro e tanto pecorino grattugiato. 

Preparate quindi una teglia ungendola e spargendola
di pangrattato, e versatevi sul fondo nell'ordine: pecorino
grattugiato, uno strato di melanzane ed uno di ragù.
Continuate con uno strato di pasta su cui verserete del
ragù, fette di primosale, melanzane, pezzame di affettati
e se non avete andrà benissimo del salame dei Nebrodi
tritato, e le uova sode. Ancora uno strato di pasta ed
uno di tutti gli altri ingredienti escluse le uova, quindi
chiudete con melanzane, pecorino grattugiato e pangrattato. 

Passate quindi la teglia al forno caldissimo finché la
superficie non si sarà ben gratinata.

Adesso arriva il bello: procuratevi un piatto un po'
più grande della teglia, poggiatevelo sopra e con molta
perizia, due guanti da cucina, l'aiuto anche morale di
qualcuno e una buona dose di culo, rovesciate la teglia.
Posatela sul tavolo di cucina e aspettate di essere soli e
che sia passata almeno mezzora prima di tirare su la
teglia. 

Perchè aspettare d'essere soli? 
Perchè se tutto è andato bene porterete a tavola

una Pasta 'ncaciata che sembrerà un Triunfu, altri-
menti rimettete tutto dentro (non quello che è
caduto a terra che potrete dare al cane), e aiu-
tandovi con una schiumarola risistematela nella
teglia. 

La chiamerete Pasticciata e sarà comunque un
successo.  

Carni 'nfurnata

Sabato 1 settembre.
Da una decina di giorni cerco di avere più

informazioni possibili sulla Carni 'nfurnata, e
l'idea che mi sono fatto è che a Messina città
non troverò più nulla di verace a riguardo. I rac-
conti che raccolgo a Bordonaro, Camaro, Boccetta
fanno riferimento ad un tempo quando queste
periferie non erano ancora città senza essere più
campagna. Gente di Bordonaro mi racconta di
case che avevano l'ingresso sulla città e le finestre
della camere da letto sulle campagne che salgono
verso la montagna, di una società ancora in gran
parte contadina, di ghiotte di broccoli, di pergole
di corniola, di carni 'nfurnata alla domenica all'uscita
dalla messa. 

A detta di tutti i messinesi con cui parlo quello
che potrei trovarvi oggi cercando cercando, non
sarebbe che l'ombra o peggio la parodia di una
tradizione (Carni 'nfurnata nei ristoranti consumata
con forchetta e coltello), d'altra parte una tradi-
zione semi-clandestina non avrebbe potuto
sopravvivere in città, quindi è altrove che debbo
cercare mi dicono, nelle feste estive che si
svolgono nei paesi abbarbicati sulle montagne
che circondano Messina. Tutto sta a trovare il
contatto giusto, la chiave che mi apra la porta
della diffidenza verso lo straniero. Una racco-
mandazione insomma che mi permetta di fare il
mio lavoro: parlare con la gente e documentare
con le foto.

Finalmente, a fine agosto arriva la telefonata
giusta

- L'ultima occasione che abbiamo è la festa della
Santissima, a Fiumedinidi, mi dice Luca, un caro
amico messinese che ho coinvolto nella mia
ricerca, domani e dopodomani, l'uno ed il due settembre.
Se non piove. Abbiamo il contatto?

- Un contattone abbiamo! Ma perchè se non pio-
ve?

- Perchè mi hanno detto che la festa si svolge nei
boschi, anche di notte... ci sono le ciumare.... Va bene,
ho capito, arrivo.

Il giorno dopo, sabato primo settembre, ci
vediamo per l'aperitivo da Billè (che cannoli!)
io, Luca, e le sue ragazze (compagna e figlia undi-
cenne) e stabiliamo un piano d'azione. 

Luca ha saputo dal suo contattone che la festa
durerà quarantotto ore, con l'apertura del primo
forno a mezzogiorno di oggi, per poi continuare
con l'apertura dei forni ogni cinque o sei ore
fino alla mezzanotte di domenica. Decidiamo
allora che dopo cena, quando Luca e famiglia
avranno chiuso il loro ristorante, ci incontreremo
col contattone, che apprendo vivere a Nizza di
Sicilia, saliamo a Fiumedinisi, e passiamo la notte
in montagna. Se poi riteniamo che ne valga la
pena, possiamo tornare anche la domenica
mattina. 

Ok, dice Luca e chiama al telefonino il con-
tattone per organizzare l'appuntamento:

- Ciao bandito, Luca sono, il mio amico... sì... il
giornalista di cui ti ho parlato... quello della carni 'nfur-
nata... è arrivato... sì, a Messina...

- ...
- ...gli l'ho spiegato...
- ...
- ...questa sera, quando chiudiamo il ristorante...
- ...
- ...va bene.
- ...
- ... va bene.
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L'Amministrazione comunale con-

tinua a snobbare il Consiglio comunale

di Erice. 

Urlano allo scandalo i consiglieri del
centrodestra al Consiglio comunale di
Erice e denunciano il gravissimo e sterile
atteggiamento di ostruzionismo tenuto
dal sindaco Giacomo Tranchida e dalla
sua Giunta. E' paradossale: <il sindaco e
i rappresentanti della Giunta, tenuta a par-
tecipare per legge alle riunioni di Consiglio
a tutt'oggi disertano i lavori d'aula,
lasciando i rappresentanti dell'Assise civica,
eletti direttamente dal popolo, senza alcuna
indicazione rispetto ad atti fondamentali
ed imprescindibili per la collettività eri-
cina>. 

Si tratta di un grave atto di negligenza
e di arroganza da parte di questa ammi-
nistrazione che non può essere più tollerato
nel rispetto del ruolo che i consiglieri rico-
prono e per la cittadinanza ericina che
attende risposte. Se ciò continuerà a veri-
ficarsi nelle prossime riunioni d'Aula la
maggioranza di centrodestra si vedrà
costretta a non poter trattare le delibere
proposte dall'Amministrazione. Nello spi-
rito di 'agibilità democratica' più volte
ribadito dal sindaco Giacomo Tranchida
i consiglieri di centrodestra chiederanno
un'audizione a Sua Eccellenza il Prefetto
per il ripristino del rispetto dei ruoli isti-
tuzionali. 

<Ripuliamo Paceco dai rifiuti>

Più che un monito un suggerimento
quello che il deputato regionale del Movi-
mento per l'Autonomia Paolo Ruggirello
rivolge al commissario straordinario del
Comune di Paceco Vincenzo Aiello
affinché si attivino i servizi straordinari
per la pulizia della città. L'input arriva
dalla discarica a cielo aperto che nel tempo
si è creata in via Circonvallazione Est e
che mostra uno spettacolo davvero inde-
coroso per una cittadina come Paceco.
<Bisogna attivare immediatamente i servizi
di raccolta dei rifiuti ingombranti e quello
per la raccolta differenziata - afferma l'o-
norevole Ruggirello - per ripulire la città
dallo stato di degrado in cui si trova.
Lasciare il territorio in balìa dei rifiuti
significa trasmettere un'immagine di abban-
dono e di degrado che non giova all'im-
magine della cittadina e di chi la governa.
Si tratta, nella maggior parte di casi, di
piccoli accorgimenti che bastano a
cambiare il volto dell'intero territorio.
Sono certo - ha concluso l'onorevole Rug-
girello - che il commissario Aiello attiverà
immediatamente tutte le procedure neces-
sarie per una pulizia straordinaria non
solo della discarica di via Circonvallazione
Est ma dell'intero territorio. E se ciò
dovesse significare rivoluzionare la gestione
del servizio di raccolta rifiuti a Paceco,
non dubito che il dottor Aiello metterà
in atto ogni azione utile per creare una

macchina senza intoppi che ridia lustro
alla cittadina pacecota>.

Il Governo taglia i fondi per la Sicilia:

scatta la protesta

Anche Trapani sarà presente a Roma
per protestare contro il colpevole disin-
teresse di Governo e Parlamento, che non-
ostante lo preveda una specifica norma
di legge, non hanno mai trasferito i fondi
necessari per migliorare la rete viaria secon-
daria di competenza delle Province.

Il deputato regionale del Movimento
per l'Autonomia On. Paolo Ruggirello ha
guidato una delegazione di sessanta tra
rappresentanti delle istituzioni locali e
simpatizzanti del movimento autonomista
che ha raggiunto la Capitale con un volo
charter. 

<La manifestazione di mercoledì a Roma
- ha spiegato l'On. Paolo Ruggirello - è
stata promossa non solo dal Movimento
per l'Autonomia ma anche da tutte le altre
forze politiche del centrodestra. La protesta
riguarda in particolare il miliardo e 500mila
euro che erano stati promessi a Sicilia e
Calabria e che invece non sono mai stati
trasferiti alle Province che non possono
così avviare i necessari lavori di ripristino
della viabilità secondaria>.

<La manifestazione di mercoledì - ha
poi concluso l'On. Ruggirello - è servita
anche come momento di protesta contro
la soppressione dell'Autorità portuale della
provincia trapanese>.



rmai è amaramente noto l'indis-
solubile connubio tra volumi di
traffico ed Autorità Portuale, e
dunque il fatto che il raggiungi-

mento dei parametri di movimentazione fissati
dalla L. 84/94 è causa dell'istituzione di una
Autorità Portuale mentre il mancato mante-
nimento degli stessi è causa della sua soppres-
sione, appare evidente che alle imprese portuali
del trapanese deve essere, intanto, dato il merito
di aver fatto la loro parte per consentire l'isti-
tuzione della Autorità Portuale, e non il demerito
della sua soppressione, per essere riuscite,
prima del suo avvento, a movimentare i volumi
che l'hanno consentita.

Se prima della sua costituzione si sono rag-
giunti volumi che non si è più riusciti a mantenere
dopo che la Autorità ha assunto il governo
delle attività portuali ciò non può di certo
essere attribuito, come si ipotizza nell'articolo,
alle tariffe applicate dalle imprese portuali che,
semmai, avrebbero dovuto produrre l'effetto
contrario, e dunque un incremento dei volumi.

Infatti le imprese portuali già applicavano
prima della costituzione della Autorità Portuale
tariffe concorrenziali. Poi, registrata la dimi-
nuzione dei volumi di traffico, hanno cercato
di porre rimedio riducendo ulteriormente le
tariffe, e la stessa S.C.S., contrariamente a
quanto riportato nell'articolo qui contraddetto,
ha ridotto le tariffe che erano in vigore ante
costituzione in percentuale variabile dal 30%
all'80% (le tariffe sono pubbliche) così fornendo
quei servizi d'eccellenza che sono noti a tutti
gli operatori alle tariffe più basse che esistono
in Sicilia ed in tutta l'Italia, spesso al di sotto
della metà di quelle applicate negli altri porti
(compreso quelli citati nell'articolo che è stato
pubblicato). Ed allora le cause della diminuzione
dei volumi di traffico non vanno ricercate nel-
l'entità delle tariffe, che, contrariamente a
quanto si assume, avrebbero piuttosto dovuto
attirare i vettori in concomitanza, peraltro, con
la nota congestione del traffico merci del porto
di Palermo spesso sull'orlo della paralisi, bensì
nell'esistenza della anomalia che affligge il
porto di Trapani rinvenibile nel fatto che pra-
ticamente tutta l'attività di raccomandazione
è nelle mani di un unico agente, la Riccardo
Sanges & C. s.r.l. appartenente al Gruppo Trident
che conta al suo attivo ben undici  tra concessioni
ed autorizzazioni di servizi pubblici o di pub-

blico interesse, e che carica le operazioni
portuali di costi accessori ed impropri che
hanno vanificato l'abbassamento delle
tariffe e gli sforzi compiuti dalle imprese
portuali.

Pacifico essendo, ancora, che è l'attività
di raccomandazione quella funzionalmente
preposta all'accaparramento di ordinativi
e commesse di lavoro, se oggi questi ultimi
si sono rivelati insufficienti al
mantenimento dei volumi che legittimano
l'esistenza della Autorità Portuale ciò non
può che essere attribuito a fatto e colpa
del monopolista, da solo rivelatosi, per
forza di cose, incapace di sostenere l'entità
di volumi che abbisognano dell'esistenza
di una pluralità di raccomandatari ed agenti
quotidianamente dediti ad intercettare
commesse ed ordinativi.

In conseguenza dei danni prodotti dalle
dette anomalie la S.C.S. ha dovuto ridurre il
personale e la Impresa Portuale s.r.l. è riuscita a
stento a preservare il posto di lavoro ai propri
dipendenti, di fatto occupandoli in media per
sole undici giornate lavorative al mese.

Alla luce di siffatte evidenze appare del tutto
specioso sostenere l'insufficienza del numero
delle imprese portuali esistenti se quelle che ci
sono non hanno mai lasciata ineseguita una
sola commessa ed hanno uomini ed attrezzature
in esubero rispetto alla movimentazione che
esiste,risultando evidente  piuttosto che se è
venuto a mancare il lavoro il monopolio da
abbattere è quello dell'unico agente raccoman-
datario esistente e che se l'entità dei volumi è
già insufficiente a sostenere due imprese portuali
aumentarne il numero significherebbe solo
ridurle tutte alla fame.

Allora la paventata necessità di istituire una
terza impresa portuale è faziosa perché asservita
alla manifestata intenzione del gruppo domi-
nante più volte citato di istituire una sua impresa
portuale al mero scopo di occupare interamente
il mercato dirottando verso se stesso la pur
esigua movimentazione esistente per provocare,
oltre al già provocato decesso della Autorità
Portuale, pure quello delle imprese portuali
esistenti. Tanto le imprese portuali, rom-
pendo la loro tradizionale riservatezza,
hanno ritenuto di dover esternare, giusto
perché non si scambino le vittime coi car-
nefici.

Chi è vittima

e chi carnefice

Odi carlo figliomeni
e giuseppe d’aleo

contro-
canto

17 PORTO
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rovate a mettervi davanti al vostro com-
puter e fare una ricerca su internet sulle
saline di Trapani e Paceco. Troverete
migliaia di risultati, un tripudio di pagine
web che narrano della storia dei salinari,
delle specie che vivono tra le antiche
vasche, dell'acre bellezza dei luoghi. E
troverete tante foto. Tramonti, fenicotteri
che spiccano il volo, la silhouette di un
mulino e sullo sfondo lo spettacolo delle
Egadi. Se leggerete con attenzione tro-
verete anche la storia del piccolo centro
urbano incastonato in questo poetico
paesaggio, la frazione di Nubia, comune
di Paceco. Quello che non troverete è la
reale situazione di questo, purtroppo
ennesimo, esempio di disamministrazio-
ne.

Le foto che vedete in queste pagine
sono state realizzate martedì scorso. Una
bella giornata di sole, perfetta per rea-
lizzare un servizio fotografico di quelli
che poi finiscono sulle riviste turistiche.
Ma se l'obiettivo della macchina si sposta
un po' oltre le inquadrature da cartolina
si può trovare la realtà quotidiana, quella
con la quale si confrontano ogni giorno
i mille e duecento abitanti della frazione,
che diventano tremila nel periodo estivo.
Una realtà fatta d'incuria, abbandono e
disinteresse. Ci sono i grandi problemi,
come la situazione dei canali che si innesca
con quella del torrente Verderame e diven-
ta, alle prime piogge, una reale emergenza
territoriale, con allagamenti diffusi e
migliaia di euro di danni per i cittadini
nubioti. Ma ci sono anche quelli piccoli,
incomprensibili, quelli dove basterebbe
mandare un operaio ed impegnarlo un
paio d'ore per risolverlo.

Eppure abbiamo sedi stradali
totalmente invase dalle erbacce che cre-
scono talmente rigogliose da superare
anche la semplice banchina, recinzioni
arrugginite e divelte proprio sul percorso
che porta i turisti al Museo del Sale,
segnaletica stradale vetusta ed illeggibile,
svincoli stradali impraticabili. Il nostro
territorio ci ha abituato tristemente alle
mancanze degli amministratori locali, ma
è oggettivamente raro trovare una tale
concentrazione di esempi d'abbandono.

La frazione, tra l'altro, esprime da sem-
pre propri consiglieri comunali, rappre-
sentando il dieci per cento dell'elettorato
comunale. Ed ha anche avuto qualche
assessore il quale, quindi, non poteva
non conoscere in maniera approfondita
la situazione del territorio. Una tale situa-
zione politica potrebbe lasciare presup-
porre un intervento costante nella fra-
zione. E invece, niente. Niente lavori di
sistemazioni delle strade, niente pulizia
delle banchine, niente sistemazione del-
l'illuminazione. Uno degli svincoli d'in-
gresso alla frazione, quello che proviene
da Salinella, non ha alcuna parvenza d'il-
luminazione ed ha le piazzole
spartitraffico completamente ricoperte
dalle erbacce. Oltre ad un segnale di stop
che ha completamente perso il colore e
la scritta. Gli altri mancano completa-
mente.

Se può essere comprensibile, anche se
difficilmente accettabile, come possa
risultare particolarmente complesso e
burocraticamente intricato l'intervento
sui grandi temi di riqualificazione, i cit-
tadini protestano, giustamente, per le
cose fattibili e non fatte.

Dopo l 'ult imo acquazzone, per
esempio, il fango che si è riversato sulle
strade dai campi che costeggiano le vie
di Nubia ha completamente colmato i
canali di scolo. Conseguenza immediata
e prevedibile, l'allagamento della sede
stradale, con l'acqua che è giunta fin
dentro le case danneggiando mobili, sup-
pellettili e costringendo le massaie nubiote
ad un faticoso superlavoro. La segnala-
zione non ha sortito alcun effetto, ma
siccome l’intasamento dei canali avrebbe
portato, alla prossima pioggia, il ripetersi
del disagio, i nubioti hanno dovuto fare
buon viso a cattivo gioco, si sono armati
di pala e cartedda per cercare di risolvere
autonomamente il problema ed hanno
svuotato il canale. Oggi, li potete vedere
nella foto, ci sono ancora i mucchietti di
fango ai bordi del canale. Nessuno, al
Comune, ha pensato che, dopo aver
costretto i cittadini a sostituirsi all'am-
ministrazione per la pulizia, sarebbe stato
carino occuparsi almeno dello smaltimento

Nubia, bella

da morire

P
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dei risultati di quel lavoro.
Il ruolo dei cittadini di Nubia sta diven-

tando importante, in questa vicenda.
Alcuni di loro hanno deciso di prendere
in mano il destino di questa frazione. E
quindi di puntare i piedi e battere i pugni
sul tavolo. Uno di questi è Carmelo D'Er-
cole, bancario di professione, rompiballe
per passione civile. Lui si definisce un
cittadino un po' più attento degli altri, ma in
pratica sta cercando di guidare la rivolta
dei nubioti. Negli uffici comunali di Paceco
lo conoscono un po' tutti. Denunce, let-
tere, petizioni, solleciti. Ogni arma è
buona per cercare di strappare anche una
minima sistemazione. Non si parla di
grandi interventi: la sostituzione di un
tubo d'acqua in via Dante, la pulizia del
margine di una strada, la sistemazione
di un cassonetto. La settimana scorsa è
nata quasi una piccola festa popolare
quando, a seguito di numerosi solleciti,
dopo dieci anni è stato possibile addi-
rittura riaccendere un lampione stradale.
Può far sorridere, ma è triste quando
nella frazione di un paese che si definisce
civile, la normalità diventa eccezionale.

E poi c'è la spiaggia, termine che, guar-
dando le foto, può apparire sicuramente
inadatto, visto che si tratta solo di un
ammasso informe di alghe in putrefazione
costeggiato da una strada sterrata piena
di buche e quasi impraticabile.

Eppure parliamo di una spiaggia dove
si può ammirare uno dei più bei tramonti
d'Europa, incastonato tra le forme delle
isole Egadi, e dove insiste una torre sara-
cena dall'indubbio valore storico. Alle
spalle di tutto questo la Riserva Naturale
delle Saline. Insomma, un luogo dalle
indubbie potenzialità turistiche, e quindi
economiche, che potrebbe aumentare il
tenore della vita non soltanto a Nubia,
ma nell'intera provincia. Invece, l'unico
ristorante che rimane pervicacemente
aperto, circondato dallo squallore, riesce
a quadrare i  conti solo grazie
all'economica gestione familiare.

La gente di Nubia, solitamente, si radu-
na nei pressi dell'unico bar della frazione,
a fianco del quale c'è un grande stanzone
usato per le feste locali, ma anche per le
assemblee pubbliche, quelle che si ten-
gono, ciclicamente, per discutere dei pro-
blemi del territorio. Di fronte a questo
bar ci sono due bellissimi salici i cui rami,
fino a qualche settimana fa avevano quasi
totalmente invaso la sede stradale. C'è
voluto, anche questa volta, l'intervento
dei cittadini per risolvere il problema.

Benvenuti a Nubia, frazione della riser-
va e delle saline.
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uesta volta lo spirito dell'evento è ben
altro. Niente a che vedere con i circhi della
vela e passerelle vip. L'intento è ben altro.
E punta davvero a proiettare i trapanesi
verso uno dei più suggestivi e affascinanti
sport del mare. Senza chissà quali pretese,
ma partendo, con umiltà, dal basso, dai
più piccoli, spiegando loro cosa sia una
strambata, una orzata o il bordeggio. Tra-
smettendo ai bambini quella passione per
il mare che fa parte del dna di un'intera
città. Il nuovo evento velico trapanese,
l'ultimo dell'anno, quello che si tiene sotto
le insegne del Bmw Match Race, regata
velica internazionale alla sua seconda edi-
zione, porta in seno una nuova filosofia,
più sociale e protesa al coinvolgimento
della città, con la mission di promuovere
le tradizioni marinare. Un delicato compito
che vede da anni impegnata le sezione
locale della Lega Navale Italiana, promo-
trice della regata assieme all'associazione
Match Race con il supporto dalla Provincia
Regionale. 

Gli organizzatori hanno deciso di andare
oltre la competizione velica tenendo per
una settimana, nei locali della Lega Navale,
un corso di vela gratuito rivolto ad una
cinquantina di bambini delle scuole ele-
mentari trapanesi. I velisti in erba hanno
avuto modo di toccare con mano questa
magica disciplina sportiva, cimentandosi
nelle attività marinaresche e andando per
mare a bordo degli optimist, dopo avere
fatto, naturalmente, un po' di teoria. Insom-
ma, si è trattato di un modo per fare avvicinare
questi ragazzi alle attività marinaresche ed in
particolare al mondo della vela, per dirla con
le parole di Gianvito Ciulla, della sezione
di Trapani della Lega avale Italiana. 

Il nostro intento - ha spiegato - è portare
quanti più bambini in mare, coinvolgendo i figli
di questa città, tornando alle nostre origini, con
la conoscenza del mare in tutte le sue forme. 

A conclusione del ciclo di lezioni i gio-
vani allievi si esibiranno in una vera regata,
accompagnati dai componenti della
squadra agonistica, in programma per
domenica mattina in quella che si prospetta
essere un'autentica festa della vela, oltre
che una occasione concreta di promozione
del mare in tutte le sue forme e sfumature. 

Il campo di regata sarà lo stesso dove
si esibiranno i big della vela durante i
round Robin, che promettono un weekend
di spettacolo del mare nelle acque antistanti
viale delle Sirene, proprio davanti le Mura
di Tramontana. In mare scenderanno 8
equipaggi, per un totale di 32 concorrenti
a bordo degli Zip 25 one design, imbarcazioni
tutte siciliane e di proprietà dell'associa-
zione trapanese Match Race. Alla barra
ci saranno timonieri di livello
internazionale come Simone Ferrarese,
Roberto Ferrarese, Sebastian Ripard, Ric-
cardo Guidi, Martin Morkebjerg, Filippo
Bergami, Luigi Ciaravino e Giuseppe For-
nich. Quest'anno, per la sua seconda edi-
zione, la manifestazione ha fatto il suo
salto di qualità, come sottolineato da Sal-
vatore Altavilla, presidente
dell'associazione Match Race, nel parlare
delle sinergie che hanno permesso di dare un
taglio più internazionale alla manifestazione.

L'impegno dei soci della Match Race è
davvero a tutto campo: Il motivo che ci ha
spinti alla costituzione dell'associazione - ha
spiegato Salvatore Altavilla - è principalmente
la passione di tutti i soci per la vela sportiva e
anche l'assenza nella nostra città di circoli e
strutture che potessero offrire l'opportunità di
coltivare questa disciplina, rendendo la vela
accessibile a tutti, soprattutto a chi non dispone
di molte risorse economiche per praticare questo
bellissimo sport. Da qui la decisione di acqui-
stare le prime barche, all'inizio due Zip25,
passati a sei nel corso degli anni. 

Organizz iamo incontri mensili - sono
sempre le parole di Altavilla - per tenere in
costante allenamento i soci più esperti e coltivare
i giovani. E all'ultimo salone nautico di
Genova è arrivato un prestigioso ricono-
scimento, con l'associazione premiata con
il Yacht Capital 2007.  

Il Bmw Match Race non sarà solo vela.
Con questo nuovo evento tornerà in città
anche una disciplina sportiva molto in
voga in città fino agli anni 50 e poi dimen-
ticata, il canottaggio. L'appuntamento è
per domenica mattina, con una esibizione
davanti porta Ossuna. E già c'è chi parla
del ritorno a Trapani della scuola di canot-
taggio.

Dalla parte

dei bambini

Q
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a guerra è pace, l'ignoranza è forza, la libertà è
schiavitù. Erano gli slogan impressi sulla
facciata del Ministero della Verità in 1984,
di George Orwell.

Winston Smith, il protagonista, in qual-
che parte della sua casa aveva trovato una
rientranza fuori dalla portata delle tele-
camere e da lì iniziò a scrivere il suo diario.
Il Grande Fratello, unico partito di quel
Medioevo postnucleare, proteggeva tutti
guardandoli.

Il Grande Fratello dunque li guardava
con l'occhio delle sue telecamere dislocate
perfino nelle case.  

Da noi lungo la via Fardella, nel centro
storico, nell'area portuale, nei quartieri;
magari quelli a rischio dove realmente
occorrono. Impianti sistemati a grappolo
sopra alti trespoli che sembrano ricordarci
il domani, un futuro triste e senza memoria
fatto di segnali acustici e luminosi, di alta
tecnologia e controlli. E protezione. Dico-
no. E in effetti è storia recente l'episodio
dell'individuazione degli aggressori del
giornalista Sposini, a Roma, grazie alle
telecamere.

Nei giorni in cui cominciarono ad appa-
rire in città, da dietro i buoni propositi
fecero però capolino pure i cattivi pensieri:
i dettami del Socing e dell'inverosimiglianza
romanziera quando spesso aiuta a com-
prendere meglio i lati oscuri della realtà.
Talvolta a dir poco ambigua, se l'occhio
legale che controlla convive serenamente
con la privacy garantita dalle leggi. Bipen-
siero orweliano, chiamerei questa ambiguità
costante. Che tanto mi ricorda l'oggigiorno
frequente pratica delle cose dette e, pur-
troppo spesso, rivoltate a tal punto da
risultarne l'esatto contrario.

Protezione e controllo, si diceva. Con-
trollo come deterrente e quindi protezione
dagli atti vandalici, dalle aggressioni, dai
furti, dagli scippi, dagli stupri. Tanto per
cominciare dalle cose veramente gravi.
Controllo destinato a diventare poi
sanzione per quanti saranno colti dall'oc-
chio attento della vigilanza meccanica.
Innanzitutto gli automobilisti che viole-
ranno in maniera più o meno grave le nor-
me del codice della strada; perchè saranno
dolori a suon di euro anche per chi viaggerà

a poco più di cinquanta chilometri orari
là dove non è possibile superarli. O per
chi transiterà davanti un giallo frattanto
diventato rosso. Ma saranno ugualmente
dolori per chi si assesterà in seconda o
terza fila per la lettura del giornale o per
raggiungere a piedi, in linea perfettamente
retta, un bar? E per chi scipperà o tenterà
di farlo, sarà sempre vigile e amico l'o-
biettivo che guarda? Mi piace crederlo. 

Frattanto i sofisticati congegni del con-
trollo raggiungono rapidamente anche il
centro storico. Vederli sulla via Fardella
è un conto; non dico siano perfettamente
integrati con l'ambiente circostante, ma
almeno l'impatto sembrerebbe meno trau-
matico rispetto a dove hanno preferito
porre le telecamere assieme a un lampione
o al suo posto. 

All'angolo della chiesa del Carmine, sul
corso Vittorio Emanuele poco prima della
via Domenico Giglio, in piazzetta Cuba,
non mi sembra che i marchingegni risultino
particolarmente consoni all'estetica. Evi-
dentemente chi li ha installati lo ha fatto
senza considerare il contesto, senza cercare
un modo per mimetizzarli, queste moderne
strumentazioni così stridenti con gli antichi
palazzi e le vecchie chiese. E' la solita
storia, insomma. Nessuno ha pensato a
dislocazioni alternative considerando la
particolare area urbana. E nessuno ha
apposto veti o chiesto rimozioni. 

Come se non bastasse, il funzionamento
dell'apparato che ci guarda non può fare
a meno di talune cassette con relativo
impianto che ulteriormente e inevitabil-
mente appesantiscono certi scorci. Segnalo
ancora quello della chiesa del Carmine o
quell'altro alla Badia Grande o in via Sieri
Pepoli. 

E questa continuano a chiamarla riva-
lutazione del centro storico? 

La domanda genera altra domanda: quali
sono di preciso i compiti di una Soprin-
tendenza ai beni culturali e ambientali? 

In verità il quesito è stato posto in
termini più o meno espliciti anche in altre
occasioni. Ma probabilmente occorre ras-
segnarsi. Del resto anche Winston Smith,
poco prima di essere giustiziato, finì con
l'amare Il Grande Fratello.

di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it L

Il Grande

Fratello
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DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-
X pag. 320 + 32 di fotografie a colo-
ri
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle barche
nere di pece: rais, muciaroti, capi-
barca, faratici. E' il diario di venti
anni trascorsi accanto ai marinai
dalla sapienza antica, storie di
navigazioni sulle barche tradizio-
nali della tonnara, immersioni
quotidiane, episodi di volta in
volta buffi, tragici, inquietanti o
dal sapore magico.Ninni Ravazza,
giornalista, è stato pescatore subacqueo
professionista, corallaro, sommozzatore
delle più famose tonnare siciliane e ha
partecipato a campagne di ricerca arche-
logica. Fotografo, studioso di cultura
e tradizioni locali, ha collaborato con
prestigiosi quotidiani e periodici.

continua a pag.24

da pag.15

- ...
- A stasera allora... va bene... lo sa... lo

sa... ciao bandito...ciao,ciao.
Che ha detto il contattone?
- Ha detto che è tutto a posto, ci sentiamo

quando partiamo da Messina, però... ha detto
che è meglio niente ragazze la notte. Niente
ragazze la notte? 

- Il contattone dice che è meglio di no, non
si sa mai. Non si sa mai cosa?

- Dice che gente di montagna è, caprari che
ragionano, ovviamente, alla caprara. 

Ma in che cosa mi sto cacciando?

(continua)

continua a pag. 24

da pag. 12

con i dati ufficiali del Viminale. Provate
poi a seguire una delle pochissime emittenti
locali rimaste in attività e vi accorgerete
che non diffonde un telegiornale, cioè
non un giornale quotidiano teletrasmesso,
ma una sorta di settimanale monotematico
che si occupa sempre delle stesse questioni
e delle stesse persone. Così si costruisce
una opinione locale e così si costruisce
una opinione pubblica nazionale. Siamo
andati a votare in tre milioni e mezzo alle
primarie per la creazione del Pd dimo-
strando concretamente che crediamo nella
politica vera, che vogliamo uscire dal pan-
tano della transizione che, cominciata nel
1992, ancora non accenna a finire. Come
ha detto uno dei protagonisti della stagione
di mani pulite, il giudice Piercamillo Davigo,
quei magistrati in quegli anni non hanno
fatto la rivoluzione di cui molti li accusano
ma l'hanno impedita. Soffocata sul nascere.
Perché la gente non ne poteva più dello
strapotere dei politici che dalla prima alla
decima fila pretendevano tangenti e accu-
mulavano privilegi. A mani pulite è seguita
la restaurazione che ha avuto come punto
di riferimento il tycoon Berlusconi, vecchio
affarista scafato che è riuscito a presentarsi
come nuovo e innovatore.

Da quella mistificazione di massa non
siamo ancora usciti e soprattutto non ne
è uscita l'informazione che troppo spesso
sconfina nella disinformazione sistematica
che è storicamente la madre di tutti i fasci-
smi, di quelli neri e di quelli rossi.



u' Turiddu Fontana è un signore ultraot-
tantenne di Paceco. Parlando di pallaca-
nestro con lui, capisci perché dalle nostre
parti questo sport abbia tali proseliti e
appassioni così tanto la gente. 

Racconta di partite giocate sulla terra
battuta con il pallone cucito,
che con due canestri di fortuna
si disputavano negli anni Cin-
quanta fra squadre di Trapani
e Xitta. E mille altri gustosi
aneddoti del tempo anche sul
calcio. In qualche modo, 'u zu'
Turiddu è il simbolo della tradi-
zione sportiva di Paceco. E se
pensiamo che fino ad un paio
d'anni fa raccoglieva una decina
di bambini e insegnava loro i
primi rudimenti della palla a
spicchi, non possiamo non com-
prendere come Paceco abbia in
sé una tradizione sportiva asso-
lutamente rilevante.

Ma sono giorni tristi, quelli
odierni, per Paceco sportiva.
Chiusa la palestra comunale,
chiuso l'impianto sportivo che
comprende il campo di calcio
e la pista d'atletica, chiusa anche
la scuola elementare, Paceco si
è trovata spiazzata. Senza una
risorsa degna di tal nome per
le giovani generazioni. Senza

un filo di speranza per tutti quei ragazzi
che vorrebbero scegliere qualcosa di diverso
dalle fumose sale giochi. 

La storia della chiusura di queste
strutture è diversa. La palestra comunale
è stata resa inaccessibile all'utenza dal
mese di giugno scorso per un paio di vetri
rotti (!),  la scuola elementare non è fruibile
perché sono mancati i lavori di manuten-
zione e i bambini sono stati sistemati in
un centro diurno per anziani, che inevita-
bilmente hanno fatto sentire la loro voce
per mancanza di spazi vitali. Il campo di
calcio e atletica, invece, paradossalmente,
ha subito lavori di ristrutturazione ma non
è tornato utilizzabile perché si sono veri-
ficati furti dei fili di rame che
congiungevano le quattro torri destinate
all'illuminazione. Ora, ci si chiede, è mai

possibile che si verifichi un campionario
tanto variegato di disattenzioni ammini-
strative, tale da sottrarre a chiunque la
possibilità di fare sport a Paceco? Eviden-
temente, sì.

E ancora più incredibile appare il fatto
che sono bastati un paio di articoli sui
quotidiani locali e un passaggio in tv del
problema (su un'emittente locale), per far
smuovere le acque e mettere in moto un
meccanismo (si fa per dire) virtuoso. Pare
che siano arrivati i fondi per rimettere in
sesto la scuola elementare, sembra anche
che i vetri della palestra comunale verranno
riaggiustati e quindi presto i giovani potran-
no farvi il loro ingresso. 

Più complesso il discorso del campo
comunale, che, come tutti gli impianti
obsoleti e che comportano una gestione
economica più complessa, avrebbe bisogno
di essere ripristinato e affidato a qualche
società sportiva. Di fatto, però, la realtà è
davanti i nostri occhi. E fa specie che nes-
suno abbia pensato di muovere un dito
per cambiare qualcosa. Certo, va ricordato
che Paceco, in questo momento, è senza
sindaco, per le note vicende politiche che
hanno accompagnato negli ultimi mesi il
suo Municipio. Ma non è ordinaria ammi-
nistrazione offrire ai giovani l'opportunità
di fare sport? Di poter andare a scuola in
locali idonei? Di fare in modo che anche
gli anziani usufruiscano dei loro spazi?
Forse, le esigenze dei cittadini sono legate
soltanto all'acqua, all'illuminazione e alle
strade? 

Paceco sta morendo e, da pacecoto, mi sento di
vivere in un posto da quarto mondo, dice Pino
Barbata, allenatore di atletica, ex assessore
allo sport del comune di Paceco e insegnante
di educazione fisica. E nessuno può dargli
torto. Almeno finché non cambierà l'at-
teggiamento generale e si continuerà a non
dare un senso alla passione dei giovani e,
perché no, anche a quella del meraviglioso
Zu' Turiddu. Che non vede l'ora di radunare
i suoi bambini e portarli in palestra. Perché,
a volte, gli spazi di nonni e nipoti sono gli
stessi. E non rispettarli equivale a morti-
ficare, in un colpo solo, il passato e il
futuro. La tradizione e lo sviluppo. Un po'
come uccidere se stessi.

Cose

dell’altro mondo
di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it Z
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SPORTELLO DI ORIENTAMENTO AL LAVORO PER OPERATORI DELL'AGRICOLTURA

Promosso da A.R.A.M. , nell'ambito del P.I.C. Leader Plus 2000-2006, con il finanziamento del Gal Ericyna Tellus, azione

1.1.8

E attivo,per tutte le aziende agricole ricadenti nel territorio del Gal Ericyna Tellus (Erice-Buseto Palizzolo-SanVito lo

Capo-Custonaci-Valderice-Castellammare del Golfo),uno sportello informativo che promuove,con la presenza di esperti

presso la sede dell'associazione, azioni di informazioni e supporto nei confronti dell'utenza, al fine di favorire l'incontro

tra la domanda e l'offerta di lavoro ,la conoscenza delle normative in materia di lavoro e la fruizione degli interventi da

esse previste , con particolare riferimento a quelle volte ad incentivare l'occupazione.

INOLTRE LO SPORTELLO OFFRE I SEGUENTI SERVIZI:

1) Progettazione e pianificazione economico fianziaria;

2) Marketing e pianificazione commerciale

Presso lo sportello è disponibile per le aziende specifico materiale informativo.

Il progetto prevede inoltre una comunicazione costante a tutte le aziende che lo desiderano attraverso invio mezzo posta

elettronica di informazioni aggiornate. Il progetto prevede la divulgazione dei finanziamenti disponibili attraverso

incontri sul territorio.

Per qualsiasi informazione inviare una e-mail all'indirizzo info@aramformazione.it

Gli sportelli sono aperti al pubblico in Via Alba 20/b Dalle 09,00 alle 13,00 e dalle ore 15,00 alle 18,00 escluso il sabato TEL 0923/430090 FAX 0923/561394

CENTRO DI CONTROLLO DI GESTIONE PER LE AZIENDE RURALI

Promosso da A.R.A.M. , nell’ambito del P.I.C. Leader Plus 2000-2006, con il finanziamento del Gal Ericyna Tellus, azione

1.1.9

E attivo,per tutte le aziende agricole ricadenti nel territorio del Gal Ericyna Tellus (Erice-Buseto Palizzolo-SanVito lo

Capo-Custonaci-Valderice-Castellammare del Golfo),un centro di controllo di gestione per le imprese rurali.

LO SPORTELLO OFFRE I SEGUENTI SERVIZI:

1) Controllo di gestione dell’ impresa;

2) Analisi e verifica dei bilanci aziende agricole;

Presso lo sportello è disponibile per le aziende specifico materiale informativo.

Per qualsiasi informazione inviare una e-mail all’indirizzo info@aramformazione.it

SPORTELLO ITINERANTE INFORMATIVO SULLE OPPORTUNITA' DI FINANZIAMENTO ALLE

IMPRESE CON RIFERIMENTO ALLE IMPRESE GIOVANILI FEMMINILI E TURISTICHE DEL SISTEMA

ECONOMICO AGRO-ERICINO RURALE

Promosso da A.R.A.M. , nell'ambito del P.I.C. Leader Plus 2000-2006, con il finanziamento del Gal Ericyna Tellus, azione

1.1.10

E attivo,per tutte le aziende agricole ricadenti nel territorio del Gal Ericyna Tellus (Erice-Buseto Palizzolo-SanVito lo

Capo-Custonaci-Valderice-Castellammare del Golfo),uno sportello informativo che promuove,con la presenza di esperti

un'informazione"personalizzata" sui fianziamenti disponibili alle aziende agricole.

LO SPORTELLO OFFRE I SEGUENTI SERVIZI:

1) Controllo di gestione dell’ impresa;

2) Analisi e verifica dei bilanci aziende agricole;

Presso lo sportello è disponibile per le aziende specifico materiale informativo.

Per qualsiasi informazione inviare una e-mail all’indirizzo info@aramformazione.it

Gli sportelli sono aperti al pubblico in Via Alba 20/b Dalle 09,00 alle 13,00 e dalle ore 15,00 alle 18,00 escluso il sabato TEL 0923/430090 FAX 0923/561394

Gli sportelli sono aperti al pubblico in Via Alba 20/b Dalle 09,00 alle 13,00 e dalle ore 15,00 alle 18,00 escluso il sabato TEL 0923/430090 FAX 0923/561394
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i provo ad accogliere l'invito del Diretto-
re.

Accendo il computer e poi… cosa
fare… di che parlare?

E' difficile che io possa parlare del
centro diurno, non ho idea di cosa succeda
lì, da più di un mese ne sono assente…
in realtà sono assente dalla vita comunitaria
in genere.

Sono stato confinato all'interno di quat-
tro mura d'ospedale e l'unica cosa che mi
giungeva era il calore degli amici, le tele-
fonate, gli sms, le visite…

Quanta forza viene trasmessa da un
piccolo, sincero come stai ? che ti arriva
attraverso quella infernale macchina che
è diventato il telefono!

Credo che quello di questa settimana
possa servire per riprendere un po' l'e-
sercizio, trovarsi faccia a faccia con la
pagina bianca mette in crisi dopo tanto
tempo in cui si è fatto altro.

Altro nel vero senso della parola, con
la prospettiva cambiata a trecentosessan-
tagradi, un medico che diventa paziente
è un cambio di prospettiva radicale o no?

Certo forse c'è sempre il vantaggio di

conoscere la macchina, ed allora puoi anche
dire una parolina in più… ma capisci
anche qualcosina in più e… per esempio
quando stai facendo la Tac ed improvvi-
samente non senti parlare più nessuno
perchè hanno chiuso la porta e non voglio-
no farti sentire… lì capisci che gatta ci
cova, possono chiudere tutte le porte tu
capisci che c'è qualcosa, che non è bene
per te e…

Ma questa è un'altra storia, forse ne
possiamo parlare, forse quando sarà il
tempo potremo attraversare questa mia
nuova condizione di medico-paziente,
quante cose da raccontare!

Ecco, forse in questa pagina potremo
accogliere le voci di quei medici che si
sono ritrovati improvvisamente ad essere
pazienti!

Intanto mi fermo qui, non posso sfor-
zarmi più di tanto.

Al Direttore, che ringrazio per primo,
chiedo di permettermi di ringraziare pub-
blicamente gli amici che hanno fatto da
rete affettiva al mio periodo di malattia,
sono stati e continuano ad essere un grande
sostegno. Grazie.

Ritorno

al futuro

C

toti aiello

da 40 anni 

moda uomo

via torrearsa, 63 trapani  

tf.     0923.28844




